
E
manuele Lattanzi, anco-
ra con la divisa da cuoco
lisa, e la sua bimba di sei
mesi in braccio è l’imma-
gine di un pericolo scam-

pato.Labimbae lamogliedello chef
dell’Oberoi che ierinotteera rientra-
to nell’albergo a rischio della vita
perportare il latte inpolvereallapic-
cola, sono sane e salve. «Sono stati
due giorni da incubo», dice lui. Il
giorno dopo, in salvo al consolato
italiano, le vocidei sette italiani libe-
rati dall’Oberoi, vengono rilanciate
da radio e siti internet.ArnaldoSba-
retti, direttore dell’Hotel Galles di
Milano, a caldo e con le impellenze
burocratiche per il primo volo verso
l’Italia, non ce la fa adiredi piùdiun
«stobene, sonoal consolato», «hovi-
sto tutto e di più». La polizia indiana
l’ha ritrovato riparato in un riposti-
glio. Anche Patrizio Amore, l’ultimo
ad essere stato liberato, è rimasto
per due giorni dentro un sgabuzzi-
no assieme alla moglie Carmela. È
scosso: «I terroristi sono entrati co-
medelle furienel ristorante, sparan-
do con fucili automatici a qualun-
que cosa simuovesse.Non soquanti
siano i morti all’Oberoi, ma certa-
mente sono più di quelli stimati.

CACCIA AGLI STRANIERI
Il loro obiettivo erano gli occidenta-
li, ma cercavano in particolare ame-
ricani, inglesi e italiani. Ora sono
molto provato e stanco e non riesco
a spiegarle esattamente da cosa l’ho
capito, ma ho avuto questa impres-
sione da tante cose che ho visto e
sentito in queste lunghe ore».
Altri, come Angelica Bucalossi, di

Firenze, in viaggio assieme al com-
pagno Fulvio Tesoro, consegna a
Jean Paul Bellotto di Radio Capital
unacronacapiù lucida: «Io stavo leg-
gendo, il mio compagno stava lavo-
rando su internet. A un certo punto
ho sentito una forte esplosione, fu-
mo che arrivava dal basso. Poiché

avevo avuto un’altra esperienza a
Istambul ho subito avvertito ilmio
compagno: “Guarda che siamo al
trentesimopiano, se è un incendio
muoriamo arrostiti”». Hanno pre-
so passaporti e sono scesi: «Abbia-
mo preso le scale, odore di brucia-
to,personechevenivano fuori dal-
le uscite di sicurezza, chi urlavada
una parte chi dall’altra, ognuna in
lingue diverse. Ci siamo ritrovati
al decimo piano e abbiamo pensa-
toalda farsi.Alcuni volevanoscen-
derenellahall, qualcunoconsiglia-
vadi fermarsiperchéc’eraunaspa-
ratoria in atto. Ilmio istinto è stato
quello di rimanere all’interno del-
la struttura. Abbiamo risalito le
scale ma le porte antincendio era-
no bloccate e non ci consentivano
di ritornare nei corridoi. Abbiamo
trovato una porta aperta al sedice-
simo piano. Lì abbiamo trovato un
pilota che non aveva capito bene
cosa fosse successo. Gli abbiamo
chiesto ospitalità spiegandogli
quello che stava succedendo. Lui
ci ha fatto entrare. Si è aggiunto
unmedicoolandese.Ci siamomes-
si in contatto con la Farnesina: ci
hanno consigliato di non muover-
ci. Da lì abbiamo visto la guerra.
Abbiamopensatoa tutto, ancheal-
le Torri Gemelle. Ci hanno aiutato
i collegamenti dell’ambasciata». ❖

pi di cinque persone, fra cui un rab-
binoe suamoglie.Assiemealledeci-
ne di morti trovati all’Oberoi ed al
Taj Mahal, ed alle vittime degli at-
tentati e degli scontri di mercoledì
sera in sette o otto punti della città,
vanno a formare uno spaventoso
provvisorio totale di 160 morti e ol-
tre trecento feriti. La stragrande
maggioranza degli uccisi sono citta-
dini indiani. Gli stranieri sono forse
18, tra cui l’italiano Antonio Di Lo-
renzo, un imprenditore di Livorno.
Epoi tre tedeschi, dueamericani, al-
trettanti francesi, un canadese, un
australiano, un giapponese, un in-
glese, un singaporiano, un thailan-
dese, e almeno due israeliani.

UN CLIENTE TERRORISTA
Da fonti dell’intelligence indiana si
apprendono particolari inquietanti.
Uno dei terroristi catturati, un certo
Abu Ismail, che aveva con sè docu-
menti d’identità delle Isole Mauriti-
us, ha rivelato di avere preso allog-
gio come un qualsiasi turista all’ho-
tel Oberoi, sin da sabato scorso. In
attesa che i suoi compagniarrivasse-
ro, a quantopare viamare, per unir-
si a luinellamattanza,Abuhapassa-
to il tempo accumulando bombe a
mano emitragliatori nella sua stan-
za. Se la storia è vera, rimaneunmi-
stero come abbia fatto ad evitare

ogni controlloall’ingressodell’alber-
go.
Se l’altro giorno il premier india-

no aveva alluso a responsabilità di
individui arrivati da «paesi vicini»,
ieri il ministro degli Esteri Pranab
Mukherjee è stato più esplicito: «I
primi indizi indicano che sono coin-
volti elementi con collegamenti in
Pakistan». Il governo pachistano ha
negaTo ogni responsabilità. Il pri-
mo ministro Zardari ha dichiarato

che «i germi del terrorismononven-
gono prodotti in laboratori delle
agenzie di sicurezza pachistane».
Zardari ha telefonato al suo omolo-
go indiano Manhoman Singh con-
dannando le stragi ed ha inviato il
capo dell’intelligence pachistana a
NewDelhi affinchémetta a disposi-
zionedei colleghi indiani le informa-
zioni in suo posssesso. ❖
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{DidascaliaItalian chef Emanuele Lattanzi carrying his

daughter walks out after

being rescued from Oberoi Trident Hotel where suspected

militants are

holed up in Mumbai, India, Friday, Nov. 28, 2008. Masked

Indian

commandos dropped from helicopters Friday onto the roof of

a Jewish

center in Mumbai where Muslim militants were holed up,

possibly with

hostages, as sharpshooters kept up a steady stream of fire at

the

five-story building. The attack came as commandoes scoured

two luxury

hotels room-by-room for survivors and holed-up militants,

more than a

day after a chain of attacks across India's financial center by

suspected Muslim militants left people dead. (AP Photo)

}

Il bilancio dell’attacco terrorista
a Mumbai è pesantissimo: alme-
no 160 morti, 327 feriti. Le vitti-
me occidentali sono state 20,
tra loro anche due americani e
un italiano.
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«Fuori dall’incubo»
Il cuoco riabbraccia
la figlioletta
I nostri connazionali prigionieri per 48 ore
dentro le stanze e gli sgabuzzini dell’hotel Oberoi
«Abbiamo visto la guerra, volevamo scappare»

PARLANDO
DI...
GEORGE
BUSH

Anche George Bush ha un sogno, molto difficile da realizzarsi per la verità. Vorrebbe
essere ricordato come «un presidente liberatore», che ha liberato «cinquanta milioni di
iracheniediafghani».Così l’attualecapodellaCasaBiancasièespressoieri inunaintervista
radiofonica.

Forze speciali si calano da un elicottero sul tetto del centro ebraico a Mumbai Lo chef Emanuele Lattanzi
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